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Associazione
benefica

Prima di andare alle urne
in occasione del referen-
dum del 12 giugno, prima
di seguire con avventatezza
consigli o imposizioni di na-
tura etica o religiosa, che
ahimé, inducono alla asten-
sione, riflettiamo e ricordia-
mo l’appello di 77 Nobel
(tra cui Renato Dulbecco,
Rita Levi Montalcini e Um-
berto Veronesi) presentato
alla sede delle Nazioni Uni-
te di New York.

... Ci uniamo per dare cor-
po e voce a una speranza di
vita e di salute che oggi pas-
sa per la libertà della ricer-
ca scientifica e che rifiuta
vecchi e nuovi proibizioni-
smi anti-scientifici e ideolo-
gici.

«... Ci appelliamo al Se-
gretario generale e agli Sta-
ti membri dell’Onu affinché
respingano ogni proposta
volta a proibire la ricerca
scientifica sulle cellule sta-
minali embrionali, sia per
quanto riguarda l’utilizzo
di embrioni sovrannumera-
ri (comunque destinati alla
distruzione) che per la tecni-
ca del trasferimento del nu-
cleo cellulare finalizzata al-
la produzione di cellule sta-
minali.

«Tale proibizione... rap-
presenterebbe una condan-
na a un’esistenza priva di
speranza per milioni di per-
sone nel mondo che vivono
nell’attesa di una cura per
le loro malattie.

«... si possono trovare le
regole che affermino il dirit-
to alla vita e alla salute ga-
rantendo libertà di scienza,
coscienza e conoscenza».

Ricordiamo inoltre che al-
cuni giorni addietro è giun-
ta la notizia della produzio-
ne di prime cellule stamina-
li, in tutto undici, tratte da
embrioni clonati. L’obietti-
vo terapeutico si avvicina
sempre più e diviene più
concreto. Il mondo va avan-
ti. Quindi riflettiamo bene,
come già accennato, sul con-
tenuto del documento e sul-
le ultime scoperte scientifi-
che.

Se non riflettiamo, il 12
giugno corriamo il rischio
di cadere nell’ignoranza e
nell’oscurantismo, favoren-
do le forze dell’irrazionale e
dell’arretratezza culturale e
sociale, lontano dalla ricer-
ca scientifica.

Claudio Cossu

Giorgio, 50
Giorgio compie oggi
50 anni. Tanti auguri
dal nipote Davide e
da tutti i parenti.

Politica
senza ideali

Troppi cantieri
in contemporanea

Preventivo
a pagamento

I padri della filosofia classi-
ca sostenevano che la politi-
ca è l’arte del governare. La
politica italiana, indipen-
dentemente dagli schiera-
menti partitici, sembra ispi-
rarsi all’arte astratta di Pi-
casso (con tutto il rispetto),
ovvero: la rappresentazione
del disordine, dai risvolti
psicoanalitici.

L’immagine del politico
saggio, impeccabile, incor-
ruttibile, paladino della
giustizia, esemplare ammi-
nistratore della cosa pubbli-
ca, è definitivamente tra-
montata?

La società, non ha biso-
gno di personaggi che s’in-
sultino a vicenda, dando co-
sì un pessimo esempio ad
una gioventù già di per sé
«sull’orlo di una crisi di ner-
vi».

Sono decine ormai gli in-
sulti dai toni squisitamente
violenti e spesso volgari che
i componenti dei due schie-
ramenti si scambiano quoti-
dianamente. Si accusano a
vicenda degli stessi errori:
un diabolico gioco al massa-
cro. Tali personaggi della
vita pubblica non si rendo-
no conto che con il loro com-
portamento concorrono alla
rinascita «dell’uomo qua-
lunque»?

La gente è già sufficiente-
mente convinta che fare il
politico oggi, è un mestiere
molto ben retribuito, con
privilegi di vario genere,
ma soprattutto, e di questi
tempi non è poco, titolari di
una futura pensione, econo-
micamente sostanziosa, con
solo quattro o poco più anni
di anzianità. Non c’è nes-
sun ideale in tutto questo.

Cicerone, sempre molto
sensibile al benessere dei
suoi famigliari, solitamente
usava iniziare le lettere che
inviava ai propri cari con
la seguente frase: «Se tu
stai bene sto bene anch’io».
Se i legislatori avessero la
stessa sensibilità nei con-
fronti dei cittadini, quanto
Cicerone l’aveva nei con-
fronti dei suoi famigliari,
forse avremmo delle leggi a
misura d’uomo.

Giovani e meno giovani,
ispirati da quotidiane scene
di violenze, che si consuma-
no nelle città a tutti i level-
li, sommate a quelle che si

perpetuano tra i schiera-
menti politici, rischiano di
avviarsi lungo itinerari che
possono portare allo scon-
forto, con risultati facilmen-
te intuibili.

È comunque doveroso ri-
conoscere che la responsabi-
lità, per quanto succede in
una società, sia per il bene
che per il male, debba esse-
re condivisa da tutti: citta-
dini e istituzioni.

Il comportamento non
sempre esemplare dei politi-
ci non giustifica i graffiti
sugli edifici pubblici e pri-
vati, graffiti negli autobus;
le automobili parcheggiate
sopra i marciapiedi, sulle
strisce zebrate, nelle aree ri-
servate ai disabili; i rifiuti
di tutte le dimensioni depo-
sitati nelle aree verdi; l’eva-
sione fiscale; le truffe; il
vandalismo nelle manifesta-
zioni di vario genere.

Le persone sane di mente
non dovrebbero prestarsi
ad atti che vanno contro
l’intelligenza. Probabilmen-
te, qualche viaggio in più
dentro se stessi, e qualche
viaggio in meno verso le iso-
le esotiche, potrebbe illumi-
nare la strada da percorre-
re, sia agli amministratori
sia agli amministrati.

Alessandro Perini

Sono certo che dietro al
proliferare degli innumere-
voli cantieri che soffocano
le strade di Trieste ci sia
un piano regolatore ben
studiato. E sono soddisfat-
to di come finalmente que-
sta amministrazione (e na-
turalmente la precedente)
abbiano compreso la neces-
sità di rimodernare e ria-

dattare le piazze e le vie di
Trieste, tenendo in debito
conto il grosso problema
dei parcheggi.

L’unico problema è che
in centro non si vive più.
Non voglio sembrare il
classico personaggio eter-
namente insoddisfatto. Ma
il fiorire di tutti questi can-
tieri, tutti assieme, sta cre-
ando non pochi disguidi al-
la viabilità e alla circola-
zione. Chi, come me, è ob-
bligato, per lavoro, a solca-
re frequentemente le vie
del centro si è reso conto
della babele automobilisti-
ca sorta al posto del norma-
le traffico cui eravamo abi-
tuati.

E nel caos generale,
prontamente coadiuvato
dai vigili che spesso regala-
no quell’effetto moviola al-
lo scorrere già di per sé dif-
ficoltoso, l’automobilista
va nel pallone, si smarri-
sce, ritrovandosi in una
vertigine senza uscita.

Ironia a parte, quello
che mi chiedo è se non ci
poteva essere una soluzio-
ne diversa da quella di
aprire tutti questi cantieri
contemporaneamente. Lar-
go Barriera, quasi tutte le
rive, piazza Tommaseo,
piazza Goldoni, campo
San Giacomo, piazza Pue-
cher, per citarne alcuni.
Non sarebbe stato più op-
portuno aprirli progressi-
vamente? Certo, i tempi
per mandare in porto tutti
i progetti si sarebbero al-
lungati, ma ne avremmo
guadagnato in vivibilità,
senza rinunciare al rimo-
dernamento, seppur «sca-
glionato», della città.

L’idea che mi sono fatto
è che il mettere in «scena»
tanti cantieri serva, in
qualche maniera, anche
un po’ da vetrina all’attua-
le amministrazione che
non perde occasione di ri-
cordare ai cittadini l’impe-
gno con cui s’è prodigata
nel rimodernare la città (e
lo farà ancora più assidua-
mente in periodo di campa-
gna elettorale).

Ora, posto che molti dei
progetti più importanti e
utili erano già stati appro-
vati dall’amministrazione
Illy, il sindaco dovrebbe
comprendere che non è so-
lamente riempiendo gli oc-
chi ai cittadini che si dimo-
stra di saper governare
una città.

Michele Maier
giovani Cittadini

per Trieste

Il nome
del TocaiLa Caritas diocesana di Tri-

este ringrazia sentitamente
i responsabili e i volontari
dell’Associazione Sklad
«Mitja Cuk» che, in occasio-

ne della celebrazione delle
Olimpiadi speciali da essa
organizzate per i ragazzi di-
sabili del Litorale sloveno,
hanno dimostrato squisita
sensibilità verso le persone
bisognose assistite dalla
stessa Caritas, donando un
quantitativo molto signifi-
cativo di pasti completi. Si
è potuto così distribuirli al-
le persone accolte dalle
strutture di accoglienza Ca-
sa «La Madre» di via Nava-
li, «Teresiano» di via dell’I-
stria e al refettorio «Giorgia
Monti» di via Felice Vene-
zian.

Mario Ravalico
direttore

Caritas diocesana Un grazie
per il «Faust»

Sulle pagine della cronaca
trovo conferma alla notizia
che l’arrivo della Queen
Elizabeth comporta la ne-
cessità di dragare i fondali
del bacino San Giusto, ope-
razione che si è scelto di ef-
fettuare tramite benna gal-
leggiante e successivo tra-
sferimento via gomma dei
relativi fanghi nel vicino
Veneto. Mi chiedo come
mai, nel terzo millennio,
l’Autorità demaniale com-
petente di una città evolu-

ta come Trieste abbia scel-
to di procedere con queste
tecniche che, oltre a com-
portare tempi lunghi, risul-
tano fortemente impattanti
sul sistema viario con con-
seguenti costi «sociali».

Perché non si è invece op-
tato per altre soluzioni,
quali l’impiego di navi dra-
ga di ultima generazione,
come normalmente avviene
nelle zone portuali del
Nord Europa? Tale soluzio-
ne, oltre a essere consenti-
ta dalla profondità dei no-
stri fondali, non avrebbe
inciso sui costi, considera-
ta la maggior efficienza
operativa e i conseguenti
minori tempi dell’interven-
to.

Nell’occasione si sarebbe
reso possibile procedere an-
che al dragaggio dei bacini
portuali del vallone di
Muggia, consentendo in
tal modo una maggiore effi-
cienza nelle operazioni por-
tuali relative all’area, oggi
fortemente condizionate
dai tempi di attesa dei ci-
cli di marea per l’ingresso
delle navi. Da ultimo si sa-
rebbe evitato il successivo
trasferimento su gomma
dei fanghi che avrebbero
potuto essere trattati e di-
spersi in alto mare.

Forse anche da queste
scelte si riscontra quanto il
nostro porto sia lontano
dall’efficienza di quelli del
Nord Europa, con i quali,
comunque, continua affan-
nosamente a volersi misu-
rare.

Pierpaolo Olla
capogruppo di
Forza Trieste

Cinque mesi
per una visita

Qualche settimana fa mia
suocera e sua cognata entra-
no in una nota agenzia per
farsi fare un preventivo cir-
ca un viaggio oltre oceano
per loro due e i rispettivi
mariti.

L’impiegata che le riceve,
per altro molto gentile, espo-
ne loro a grandi linee le va-
rie tappe, gli scali aerei e il
prezzo indicativo. Poi,
quando si tratta di sedersi
per entrare nel dettaglio,
l’impiegata garbatamente
riferisce loro che per avere
un preventivo preciso il co-
sto è di 10 euro a persona,
quindi 20 euro.

Sul momento mia suoce-
ra e sua cognata non erano
sicure di aver capito bene fi-
no a quando, qualche secon-

do dopo, l’impiegata dice lo-
ro che se avessero accettato
la sua offerta i soldi del pre-
ventivo sarebbero natural-
mente stati scalati dal tota-
le, altrimenti no.

Le due donne, prese da
un certo imbarazzo, desisto-
no cavandosela con il solito
«beh, adesso dovemo veder,
ghe pensemo e casomai tor-
nemo... grazie e arriveder-
ci».

Io non conosco le regole,
le leggi in merito, ma una
cosa del genere mi sembra
del tutto fuori da ogni nor-
ma.

Fabio Giuressi

Il dragaggio
alla Marittima

La legge
del mercato

Un caloroso ringraziamen-
to alla direzione del teatro
lirico «Giuseppe Verdi» che
è riuscito a portare a Trie-
ste questa eccezionale edi-
zione del Faust alla quale
ha collaborato, con raffina-
to equilibrio, la nostra or-
chestra guidata da un mae-
stro concertatore e direttore
che speriamo di applaudire
ancora e frequentemente.

Liliana Lana

Il referendum
sulla legge 40
Uno degli argomenti mag-
giormente discussi in que-
sto periodo a livello locale
e nazionale è il referendum
sulla legge 40/04. Scende-
re nel merito della questio-
ne richiederebbe più spa-
zio di quello concesso a cia-
scuna segnalazione; il pun-
to sul quale desideriamo
soffermarci è invece l’im-
portanza di andare a vota-
re. La lista civica Cittadi-
ni per Trieste ha già da
tempo chiaramente espres-
so la propria posizione in
merito: pur suggerendo
agli elettori di agire secon-
do coscienza, ha visto ade-
rire gran parte dei suoi più
autorevoli rappresentanti
al Comitato per il Sì (quel-
lo a favore della parziale
abrogazione della legge).

Ciò che desta preoccupa-
zione in noi giovani non è
la presenza di un Comitato
per il No, quanto l’esisten-
za di un «partito del non-
voto». La politica, a nostro
avviso, dovrebbe responsa-
bilizzare quanto più possi-
bile i cittadini, insegnando
loro a riflettere sulla bontà
delle decisioni prese e ad
assumere, se il caso, posi-
zioni che, ancorché contra-
stanti, non possono che gio-
vare all’esercizio della de-
mocrazia.

L’invito a non votare è al-
tamente diseducativo per
la cittadinanza tutta, ma
in particolare per i giova-
ni, ai quali, così facendo,
viene implicitamente e sub-
dolamente insegnato a non
pensare. E i risultati di ta-
le «pilatesca» politica bal-
zano agli occhi con forza
già da anni quando si
guarda l’affluenza alle ur-
ne e più in generale la par-
tecipazione, specie in riferi-
mento al ricambio genera-
zionale e alla formazione
di una nuova classe diri-
gente, giunta ai minimi sto-
rici.

Già in passato determi-
nati referendum hanno vis-
suto il vano ostruzionismo
astensionista di alcuni illu-
stri uomini politici: oggi
più di ieri è fondamentale
ribadire, specie a Trieste,
che il «partito del no se
pol» conta sempre meno
iscritti.

Demetrio Filippo
Damiani

coordinatore Gruppo
giovani Cittadini

per Trieste

Grado Pineta,
una beffa
Sul Piccolo del 20 maggio
si legge che la località bal-
neare di Grado ha confer-
mato anche per quest’anno
la «bandiera blu d’Euro-
pa», grazie all’impegno poli-
tico ambientale per l’am-
pliamento e mantenimento
della spiaggia contro l’ero-
sione. Per Grado Pineta, co-
mune di Grado, dove la
spiaggia è inagibile e oltret-
tuto pericolosa, la notizia è
una beffa.

Renato Fornasaro

Sono il signor Giuseppe,
per un piccolo incidente in-
volontario provocatomi dal-
la mia ex dentista, parecchi
anni fa, ho conosciuto perso-
nalmente e sperimentato
sulla mia persona la nevral-
gia del trigemino. È consi-
derata una delle più doloro-
se malattie che aggredisco-
no il corpo umano, tanto è
vero che molti non soppor-
tandola si sono uccisi.

Con una parziale paresi
facciale, dovuta all’interven-
to chirurgico di allora e do-
po aver fatto tantissime visi-
te specialistiche in privato,
ora, aggredito da forti dolo-
ri e perdendo la vista, deci-
do di fare un’ulteriore visi-
ta specialistica, però in
ospedale, presso la Clinica
oculistica in quanto sempre
pensionato sono e certamen-
te non benestante.

Il 18 maggio 2005, con la
richiesta del mio medico,
mi presento allo sportello
per la prenotazione. Mi vie-
ne dato l’appuntamento per
l’11 novembre 2005. Sponta-
neamente esco con un grido
di dolore: «Viva l’Italia, vi-
va Berlusconi, viva la Sani-
tà». Signori, ho 90 anni.

L’operatore dopo il mio
pianto si commuove e in via
eccezionale mi fissa un’al-
tra data e cioè la visita fra
cinque mesi; l’appuntamen-
to viene fissato per il 20 ot-
tobre 2005.

La mia domanda al diret-
tore dei servizi sanitari è
questa: se il 20 ottobre 2005
non sarò più vivo, l’appun-
tamento preso potrà essere
usufruito da mio nipote che
ha solo 64 anni e anche lui
con problemi alla vista?

Giuseppe Bassa

Recentemente sono stata
a Lucca. È una gran bella
città e ciò è in gran parte
dovuto alla presenza di
una completa cerchia mu-
raria, trasformata in godi-
bilissima zona verde.

A quanto mi hanno det-
to le mura erano proprie-
tà del Comu-
ne, che voleva
venderle a sco-
po edificati-
vo. Bene: i luc-
chesi sono in-
sorti e se le so-
no «compra-
te», perché
non venissero
ricoperte da
casamenti.

Non si po-
trebbe tentare di fare la
stessa cosa a Trieste, per
il terreno che rimarrà libe-
ro dalla demolizione del-
l’ex piscina? È proprio ne-
cessario sconciarlo con un
nuovo edificio? Neanche
il progetto architettonico

più bello del mondo può
valere un po’ di libera vi-
sta sul mare.

Forse la benemerita
Fondazione Crt potrebbe
questa volta farci il rega-
lo di una «non costruzio-
ne».Oltretutto, nella zona,
a quanto pare, sorgerà

già un Rozzol-
Melara sul-
l’area delle ex
Fiat (150 ap-
partamenti!)
e un altro cu-
bone di cemen-
to sostituirà
l’attuale area
verde fra via
Santa Giusti-
na e via Bel-
poggio, men-

tre faraonici progetti si
prospettano anche per
l’area del mercato orto-
frutticolo.

E meno male che Trie-
ste è una città in continuo
decremento demografico!

Anna Maria Camus

Il popolo italiano è da tem-
po molto preoccupato per
la congiuntura economica,
per il costo della vita, l’au-
mento dei prezzi, il calo del
potere di acquisto, l’Irpef,
l’Irap, il Pil, eccetera, però
l’assillo che più lo ha tor-
mentato è stato il licenzia-
mento di Pippo Baudo dal-
la Rai, dramma epocale

che ha lasciato in apnea il
Paese intero.

Fortunatamente tutto si
è poi risolto, come sperato,
con il ritorno del Pippo al-
la Rai: ripensamenti, rias-
sunzione, pace rifatta, baci
e abbracci, grandi progetti,
futuri programmi, tanti ri-
cordi e tanta commozione.

Del nuovo show meglio
non parlarne, e tutto è be-
ne quel che finisce bene, se-
nonché gli italiani sono
sempre col fiato sospeso
chiedendosi in preda all’an-
goscia come andrà a finire
il braccio di ferro da tempo
in atto fra la Rai e Adria-
no Celentano per quella se-
rie di spettacoli che si do-
vrebbero fare nei prossimi
mesi.

La Rai, si sa, è un ente
pubblico e come tale deve
obbedire a precise leggi del-
lo Stato, deve sottostare al-
le disposizioni del suo con-
siglio di amministrazione

e deve anche adeguarsi al-
le esigenze politiche di chi
ne è attualmente al timone.

Adriano Celentano è in-
vece un battitore libero,
un’aquila reale, un vulca-
no in eruzione: lui vuole
cantare ma vuole anche
parlare e dire quello che
gli pare e piace, senza sug-
gerimenti, senza consigli,
senza pastoie e soprattutto
senza censure.

E la gente è tutta con lui
perché ama le sue canzoni,
ma più ancora ama la sua
voce amica, le sue sentenze
pacate e sagge, le meditate
pause e i lunghi sofferti si-
lenzi che sono tutti da gu-
stare perché è proprio
quando sta zitto che Celen-
tano dà il meglio di se stes-
so.

Ad aumentare il tormen-
tone s’è messo pure un al-
tro mostro sacro della tele-
visione italiana, quel Pao-
lo Bonolis, che per la sua

straordinaria bravura è
stato a lungo conteso da
Rai e Mediaset a colpi di
miliardi del vecchio conio.

E a proposito di miliar-
di, recentemente un noto
settimanale è andato a fa-
re i conti in tasca ai papero-
ni delle più quotate catego-
rie, cioè sport, spettacolo e
alta finanza.

È innegabile il valore
commerciale e l’importan-
za di questi progetti che en-
tusiasmano e appassiona-
no milioni di persone, valo-
rizzano spazi creando com-
petizione e ricchezza, muo-
vono enormi capitali e inte-
ressi, ed è perciò giusto che
sia molto alto il loro com-
penso, ma non è giusto che
sia cento volte più grande
di quello di uomini che stu-
diano, ricercano, scoprono,
inventano e con il loro lavo-
ro e il loro genio fanno fare
passi avanti all’umanità
intera.

È giusto che un pur bra-
vo Bonolis valga moneta-
riamente quanto mille bra-
vi operai? No, non è giusto,
ma purtroppo è così, e tu
caro Cipputi non puoi farci
niente. È la legge del mer-
cato.

Berto Sommermann

Una lettrice chiede che dopo la demolizione della piscina il terreno rimanga libero

«Niente di meglio che la vista sul mare»

Cellule staminali
L’appello di 77 Nobel

Ho letto con particolare in-
teresse l’esauriente pagina
de «Il Piccolo» sul caso Fo-
gar (19 maggio) e condivi-
do l’indignazione degli
amici Corrado Belci e Gui-
do Botteri nei riguardi di
un diffuso revisionismo il
cui fine è solo quello di
equiparare il bianco e il ne-
ro.

A proposito dell’avvoca-
to Bruno Cassinelli, indi-
cato fra i «quattro protago-
nisti» della vicenda, mi pa-
re curioso ricordare un pic-
colo episodio inedito del
suo viaggio a Trieste verso
la fine del 1941, per parte-
cipare al collegio di difesa
nel processo a carico di To-
masic e altri irredentisti
sloveni.

Mio padre, l’avvocato
Giovanni Kezich, fu anche
lui tra i difensori e in tale
occasione strinse amicizia
con l’illustre Cassinelli, di

cui da tempo ammirava
l’attività e gli scritti.

Kezich sapeva bene che
il collega, ex deputato so-
cialista, aveva difeso Tito
Zaniboni, attentatore di
Mussolini; e fu dunque il
comune antifascismo a cre-
are una pronta sintonia
fra i due legali.

In quei giorni i miei ge-
nitori furono invitati a ce-
na da Cassinelli, e una vol-
ta arrivati all’hotel Savoia
ebbero la sorpresa di trova-
re come commensali Osval-
do Valenti e Luisa Ferida,
amici dell’anfitrione.

Tornarono a casa lieti e
divertiti dopo una serata
trascorsa a raccontarsi
l’un l’altro le ultime barzel-
lette contro il regime, con
un Valenti in gran forma
che si era rivelato il più
spiritoso di tutti.

Papà cadde dalle nuvole
quando un paio d’anni do-

po vide sulla copertina di-
segnata di «La Domenica
del Corriere» il divo Valen-
ti con indosso la divisa del-
la X Mas; e fu ancora più
sorpreso e amareggiato
quando, a guerra finita,
nella lista dei confidenti
dell’Ovra spuntò il nome
di Bruno Cassinelli.

Lo sorpresi mentre con-
templava, scuotendo la te-
sta, la storica fotografia
che ritrae Cassinelli ingi-
nocchiato, in mezzo ad al-
tri politici, sul marciapie-
de del Lungotevere dov’era
stato rapito il martire Mat-
teotti.

Immagino che la succes-
siva cancellazione del colle-
ga dall’infame elenco recò
qualche sollievo a mio pa-
dre, ma poiché «la calun-
nia è un venticello» (e lo di-
co con tristezza anche a
proposito di Monsignor
Fogàr) il dubbio rimase.

Tullio Kezich

Purtroppo la Corte di giu-
stizia della Comunità euro-
pea ha respinto il ricorso
presentato dalla Regione
Friuli Venezia Giulia per
mantenere l’antica denomi-
nazione del proprio vino
Tocai; ora credo sia inutile
aspettare il destino di altri
ricorsi, che quasi certamen-
te faranno la fine del pri-
mo, ma sia doveroso invece
cercare un nome nuovo e
degno per il più famoso vi-
no della nostra regione.

Io proporrei un nome
scritto con le stesse lettere
della parola «Tocai», dispo-
ste in senso inverso cioè «ia-
cot»; sarebbe il nome «To-
cai» come appare di fronte
ad uno specchio, quindi da
un certo punto di vista il
nome rimarrebbe lo stesso,
cioè la sua immagine spe-
culare!

Sarebbe quasi una dimo-
strazione che gli orfani del
nome «Tocai» rinunciano
alla forma ma non alla so-
stanza.

Sulle future bottiglie i
produttori potrebbero an-
che scrivere «iacot allo spec-
chio» e nessuno potrebbe
contrastare ciò.

Emo Tossi
cofondatore

del Movimento
indipendentista

triestino

«Nella zona sono già
previsti altri grandi
interventi edilizi,
nell’area ex Fiat
e in via Belpoggio»

IL CASO

L’ex piscina «Bruno Bianchi» in fase di demolizione.

30 maggio 1955
� Si è svolta al cinema «Grattacielo» una riunio-
ne pubblica indetta dal Sindacato scuola media,
nell’ambito dello stato di agitazione degli inse-
gnanti. Affollato il dibattito e sostanziale assen-
so alle rivendicazioni, ma distinguo circa il dan-
no dello sciopero per gli studenti. Un nucleo di
genitori vi ha costituito pure un «Fronte dei ge-
nitori»; che affianchi, anche a Trieste, l’azione
degli insegnanti.
� In via Crispi 61 si è tenuta l’inaugurazione
della Casa del Giovane, allestita dall’Opera assi-
stenza ai profughi giuliani e dalmati. Il nastro
tricolore è stato tagliato dalla signora Amalia
Sereni ved. Facchini, sorella del volontario giu-
liano Giovanni Sereni, caduto nella guerra
1915-18.
� Il 50enne Armando Terconi ha vinto la quinta
edizione della gara di marcia per veterani Trie-
ste-Muggia, superando sul traguardo l’indomito
61enne Giusto Umek. Prima del via è stato osser-
vato un minuto di silenzio, per ricordare l’anzia-
no marciatore Milan Umek, deceduto alcuni
giorni fa.

Tullio Kezich ricorda l’incontro per ragioni di lavoro fra i due avvocati

«Mio padre amico di Cassinelli»

STORIA
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